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Comunità in cammino
Le cinque parrocchie della nostra Unità Pastorale
20 saranno guidate da tre parroci. Don Gianmarco
per Santi Apostoli e San Barnaba, don Corrado per
Beati Parroci e San Luca, don Beppe per San Remigio

L’universale vocazione alla santità
La Chiesa, nella preghiera di suffragio per le anime dei defunti 

implora la vita eterna non solo per i discepoli di Cristo 

ma anche per tutti i defunti, dei quali solo Dio ha conosciuto la fede
La solennità di “Tutti i

Santi” e la “Commemorazio-
ne di tutti i fedeli defunti” ci
offrono una preziosa oppor-
tunità per riflettere su un
aspetto fondamentale della
nostra fede: la vocazione
universale alla santità. Il ter-
mine “santità” è una parola
poco familiare che ricorre ra-
ramente nel nostro vocabola-
rio: la usiamo poco e forse ci
crediamo anche poco, eppu-
re è la vocazione a cui siamo
chiamati e per cui siamo stati
creati. Sì, è proprio così, Dio
ci ha creati perché possiamo
partecipare della sua stessa
vita: questa è la santità e per
questo, nella Bibbia, Dio è il
“tre volte santo”. Ma c’è di
più: nel libro del Levitico si
legge: “siate santi perché io
sono santo”. Si tratta di
un’indicazione fatta da Dio
stesso e che dice la ragione
del nostro esistere: creati per
vivere della stessa vita di
Dio.

La santità non è, quindi,
una vocazione di pochi privi-
legiati, i cui nomi sono ripor-
tati sul calendari, ma lo sboc-
co naturale della fede e del-
l’amore di ogni credente e,
quindi, anche del nostro.

Gesù stesso, maestro e mo-
dello divino di ogni perfezio-
ne, ha predicato la santità
della vita a tutti i suoi disce-
poli, di qualunque condizio-
ne essi siano: “Siate perfetti
come è perfetto il vostro Pa-
dre celeste”. A tutti viene do-
nato lo Spirito Santo, che
muove dall’interno ad amare
Dio con tutto se stessi e ad
amarsi vicendevolmente co-
me Cristo ha amato loro. I di-
scepoli di Gesù, chiamati da
Dio non secondo le loro ope-
re, ma secondo il disegno
della sua grazia, nel Battesi-
mo sono diventati veramente
figli di Dio e compartecipi
della natura divina e, perciò,
realmente santi. Sono quindi
tenuti, con l’aiuto di Dio, a
mantenere e perfezionare
nella loro vita la santità che
hanno ricevuta.

È chiaro, dunque,  che tutti
i fedeli, di qualunque stato o
grado, sono chiamati alla
pienezza della vita cristiana e
alla perfezione della carità.

Per raggiungere
questa perfezio-
ne essi devono
usare le forze ri-
cevute secondo
la misura dei do-
ni di Cristo, af-
finché, seguendo
il suo esempio e
fattisi conformi a
lui, in tutto obbe-
discano alla vo-
lontà del Padre,
con tutto il loro
animo si consa-
crino alla gloria
di Dio e al servi-
zio del prossimo.
Così la santità
del popolo di
Dio crescerà ap-
portando frutti
abbondanti, co-
me è splendida-
mente dimostra-
to, nella storia della Chiesa,
dalla vita di tanti santi.

Il cammino di santità per i
credenti non è un cammino
da isolati, ma tutti i fedeli so-
no uniti tra loro nella comu-
nione dei santi. Questa
espressione indica anzitutto
la comune partecipazione di
tutti i membri della Chiesa
alle cose sante: la fede, i sa-
cramenti, in particolare l’Eu-
caristia, i carismi e gli altri
doni spirituali. Alla radice di
questa comunione c’è la ca-
rità che non cerca il proprio
interesse, ma spinge il fedele
a mettere tutto in comune,
anche i propri beni materiali
a servizio dei più poveri.

L’espressione “comunione
dei santi” designa anche la
comunione tra le persone
sante, e cioè quanti, per la
grazia, sono uniti a Cristo
morto e risorto. Alcuni sono
pellegrini sulla terra; altri,
passati da questa vita, stanno
purificandosi, aiutati anche
dalle nostre preghiere; altri,
infine, godono già della glo-
ria di Dio e intercedono per
noi. Tutti insieme formano in
Cristo una sola famiglia, la
Chiesa, a lode e gloria della
Trinità.

In questo contesto viene
appunto considerata l’inter-
cessione dei santi, i quali, a
causa della loro più intima
unione con Cristo, rinsalda-

Come è noto a tutti, nella nostra diocesi è in atto una profonda
crisi vocazionale sacerdotale, che non permette una adeguata
sostituzione di quei sacerdoti anziani che per raggiunti limiti di
età, per motivi di salute o perché defunti, hanno lasciato vacante
il ruolo di parroco in molte delle parrocchie Torinesi.

L’arcivescovo mons. Cesare Nosiglia, a cui spetta il compito
di garantire che l’annuncio del Vangelo arrivi a tutti i fedeli, è
quindi costretto, in seno alle varie Unità Pastorali a porre più
parrocchie sotto la guida pastorale  di un solo parroco.

Già nel settembre del 2013 la nostra Unità Pastorale 20, com-
prendente le cinque parrocchie del quartiere Mirafiori Sud, è
stata coinvolta dall’avvicendamento di parroci a causa delle di-
missioni  per raggiunti limiti di età, don Giovanni Donalisio
(San Barnaba) , don Matteo Migliore (San Luca) ed il trasferi-
mento di don Mario Perlo (Santi Apostoli) ad altra parrocchia.

Ad inizio Ottobre 2013 , don Gianmarco Suardi è diventato
parroco delle due parrocchie di San Barnaba e Santi Apostoli,
don Beppe Nota è stato nominato parroco di San Luca, mentre
don Corrado Fassio ha continuato a guidare la parrocchia dei
Beati Parroci e don Bartolo Perlo quella di San Remigio. 

Dopo qualche anno anche don Bartolo si dimette e la parroc-
chia di San Remigio resta per oltre un anno priva del parroco e
viene amministrata temporaneamente da don Corrado coadiu-
vato da due diaconi permanenti.

Nella scorsa primavera il vescovo prospetta ai tre parroci una
soluzione che vada a coprire il posto vacante.

E siamo ai giorni nostri. Don Beppe Nota ha lasciato la
parrocchia di San Luca e domenica 24 settembre ha fatto il
suo ingresso a San Remigio, mentre l’8 ottobre don Corrado
è entrato ufficialmente a San Luca raddoppiando il proprio
impegno pastorale dovendo anche occuparsi della parroc-
chia dei Beati Parroci. 

Questa, in sintesi, la sequenza temporale del nuovo assetto
delle parrocchie del nostro quartiere, avvenuto però all’interno
della stessa zona pastorale. Dietro l’aspetto tecnico del cambia-
mento c’è da considerare l’aspetto umano che vivono le varie
comunità.

La partenza di un parroco da una comunità è sempre un mo-
mento delicato e a San Luca è stato vissuto in modo traumatico.
La reazione incredula all’annuncio del trasferimento ha compat-
tato i fedeli, in particolare gli impegnati, che hanno condiviso ed
inviato una lettera all’Arcivescovo Nosiglia in cui sono state
espresse le preoccupazioni della comunità e dove si esprime il
concetto di partecipazione attiva della comunità in queste scelte:
”Pensiamo che riassetti come questo andrebbero condivisi, co-
struiti insieme capendo le necessità e i bisogni delle comunità
parrocchiali e del territorio su cui sorgono, dandosi dei tempi
necessari affinché le scelte e i cambiamenti da realizzare siano
elaborati, “ruminati”, ed accettati dopo averli condivisi, chiara-
mente con i dovuti passi indietro che l’obbedienza e l’amore ver-
so il Pastore, il gregge deve saper esprimere, consapevolmente”.

Nella lettera viene anche stigmatizzato come:”Quattro anni
sono il tempo minimo necessario per conoscersi e cominciare
un percorso in comunione ; la fatica, le difficoltà finalmente ap-
pianate e superate, l’assetto impostato nei vari ambiti che co-
mincia a concretizzarsi e crea speranza per la vita della comu-
nità … tutto viene stoppato con l’invito a ricominciare, a ren-
dersi consapevoli delle necessità della Diocesi”.

Per ricominciare il cammino pastorale con il nuovo parroco,
sarà importante mettere il nostro cuore, la nostra mente, le no-
stre mani al servizio del Signore e per i fedeli impegnati nelle
varie attività sarà importante essere disponibili ad accogliere in
maniera costruttiva i cambiamenti che, per necessità organizza-
tive e pastorali verranno proposti e discussi. Affidiamo al Si-
gnore Gesù  le nostre comunità ed i nostri parroci.

il direttore
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no tutta la Chiesa nella san-
tità e non cessano di interce-
dere per noi presso il Padre,
offrendo i meriti acquisiti in
terra mediante Gesù Cristo,
unico mediatore tra Dio e gli
uomini. La loro fraterna sol-
lecitudine viene, quindi, in
aiuto della nostra debolezza.

Un ulteriore aspetto della
comunione dei santi è la co-
munione con i defunti  ed il
loro suffragio. La Chiesa di
quelli che sono in cammino,
riconoscendo questa comu-
nione di tutto il corpo misti-
co di Gesù Cristo, fino dai
primi tempi del suo cammino
ha coltivato con grande pietà
la memoria dei defunti e ha
offerto per loro i suoi suffra-
gi. La nostra preghiera per
loro può non solo aiutarli, ma
anche rendere efficace la lo-
ro intercessione a nostro fa-
vore.

Secondo la fede della Chie-
sa, il “morire con Cristo” è
già cominciato nel Battesi-
mo: in esso il discepolo del
Signore è già sacramental-
mente “morto con Cristo”,
per vivere una vita nuova; e
se egli muore nella grazia di
Cristo, la morte fisica suggel-
la qual “morire con Cristo” e
lo incorpora pienamente per
sempre a Cristo Redentore.

La Chiesa, peraltro, nella
preghiera di suffragio per le
anime dei defunti implora la

vita eterna non solo per i di-
scepoli di Cristo morti nella
sua pace, ma anche per tutti i
defunti, dei quali solo Dio ha
conosciuto la fede.

Le due ricorrenze che si
celebrano all’inizio del mese
di novembre ci aiutano a ri-
cordare che tutti noi, che sia-
mo figli di Dio e costituiamo
in Cristo una sola famiglia,
mentre comunichiamo tra di
noi nella mutua carità e nel-
l’unica fede della Trinità
Santissima, corrispondiamo
all’intima vocazione della
Chiesa.

diacono Gianfranco Girola


